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      a Valeska









“ogni vento crea la propria forma”









       (proverbio giapponese)

                                    DALLA CAVA DI PIETRA ALLA ROCCA

Mario Bertoncini
                                            INSTALLAZIONI EOLICHE 






in due giornate


Molto s’è detto e scritto, in tutti i tempi ma soprattutto nel nostro, dei limiti, degli scopi, dei destini e persino della morte dell’arte e senza dubbio, a dispetto di quanto detto o scritto con maggiore o minore autorevolezza, d’arte si continua a parlare e spesso a torto o a ragione, soprattutto a farne. 

Non sta a noi, che d’arte e per l’arte viviamo, decidere quando essa sia legittima, quando cioè, se ci riferiamo ad epoche forse più felici o meno travagliate della nostra, essa appaia in sintonia con le esigenze della società circostante: anche se esattamente questo  sembrerebbe mancare oggi in un mondo oppresso da interrogativi irrisolti, da tragedie ricorrenti e dalle angosce d’un quotidiano privo di adeguata soluzione.

           Ciò che l’artista può fare – e ciò che egli fa in ogni caso anche senza la nostra benedizione – è di agire direttamente o in maniera mediata con gli elementi che la natura e l’esperienza gli hanno fornito, producendo opere comunque in rapporto con il mondo circostante; auspicabile sarebbe che queste opere fossero il più possibile non-condizionate, cioè indipendenti da clichés , da consuetudini apparentemente inevitabili.

       Per quanto riguarda la musica, una consuetudine da interrompere – non da eliminare, attenzione! – potrebbe essere quella  che vede quest’arte confinata sempre e soltanto entro spazi chiusi. Per converso talvolta, quale rimedio peggiore del male, tra le vetuste pareti d’una corte medievale siamo costretti ad ascoltare la calibratissima e sensibilissima musica di Mozart sfocata dal vento o imbrattata da rumori di pollaio, o una sinfonia beethoveniana che si affievolisce al frastuono d’una piazza, o che venga addirittura sconciata da una  gracchiante quadrifonia.


Quale può dunque essere l’alternativa desiderabile per un’arte amata oppure odiata ma comunque a dispetto di tutto sempre presente tuttavia in un’epoca sia pure distratta e turbolenta come quella nostra? O meglio, per scoprire le carte, quale è la soluzione che noi caldeggiamo, volendo portare il suono del nostro immaginario a confronto con uno spazio più vasto, come è quello percorso dal vento o dalla magia delle campane?

Vorrei ricordare brevemente due elementi fondamentali che sono alla base di tale desiderio. 

Il primo, quello più ovvio, è rappresentato dalla volontà di integrare il suono, la musica “d’arte “,  nel contesto più ampio dei fenomeni naturali. E qui attenzione: guai a quel musicista che distorcesse il significato di tale istanza limitandosi ad imitare banalmente il  sibilo del vento e il mugghio del mare!

Il secondo, che accomuna diverse culture attraverso consuetudini millenarie, si riferisce alle campane, ai tamburi, alle trombe d’alta montagna ed a tutti quegli altri strumenti ideati dalle etnie più disparate e costruiti in modo da diffondere il proprio suono – sia esso destinato alla celebrazione o alla comunicazione – in un ambiente acusticamente non favorevole: nello spazio aperto. Anche in questo senso e in questa direzione l’enorme progresso delle tecniche elettroacustiche, sviluppatesi nel secolo scorso secondo una curva esponenziale, può offrire servizi insostituibili; purché di tali tecniche non si faccia uso superficiale, con il mero scopo di creare sensazione, ma al contrario, esse vengano impiegate con una profonda conoscenza del mezzo, con un’assoluta coscienza artistica e professionale. Ciò vuol dire piegando tali tecniche alla connotazione inedita che certi eventi musicali – non una qualsiasi musica, che è stata invece pensata e composta specificamente per una sala da concerto! – avrebbero la capacità di assumere se diffusi all’aperto, in uno scenario naturale. In una simile  fusione tra l’oggetto d’arte e la cornice ambientale, l’evento guadagnerebbe una dimensione nuova grazie ad un tetto sonoro  ottenuto mediante una potentissima amplificazione. E ciò al solo scopo di conferire spessore ad un tessuto fonico in pianissimo condotto mediante un respiro al tempo stesso imprevedibile e naturale, usando tale potenza per rivelare nuances  sottili e non per produrre baccano.

Chi scrive è tornato da poco tempo definitivamente in Italia, nella campagna senese, dopo anni di intensa attività in paesi stranieri. Tale ritorno, che per lui ha il valore d’una riscoperta di radici indimenticabili ed indimenticate, non vuole essere quello del pellegrino, del navigante, che provato dal mare aperto e dai molti conflitti superati, desidera soltanto assaporare il frutto del lavoro compiuto e coltivare in pace l’orticello o ammirare lontano nella valle il tramonto del sole. Il frutto che mi propongo di raccogliere, al contrario, dovrebbe piuttosto essere l’occasione d’un bilancio concreto relativo ad un lavoro più che trentennale: uno sviluppo logico di esso, una epitome forte e non un’eco di esperienze già vissute.

Per non trascinare oltre una introduzione necessaria ma che  al di là di certe debite proporzioni potrebbe risultare tediosa, terrei molto a riferire qui d’un incontro fortuito, occorso durante giornaliere passeggiate sul monte Cetona alle cui pendici è situato il casale nel quale ho scelto di vivere. Non lontano dalla vetta del monte, a circa 800 metri di altezza, la vegetazione fatta di arbusti bassi e d’un bosco composto di alberi di media grandezza si squarcia improvvisamente mostrando una doppia scarpata concava simile alle gigantesche, improbabili  quinte d’un teatro.  Esse ricordano quelle d’un doppio anfiteatro i cui fondali, delineati e scolpiti nella roccia,  mostrano i segni d’un antico lavoro: si tratta d’una cava di pietra ormai in disuso, alla quale si accede appunto dalla strada comunale che congiunge Sarteano e S. Casciano Bagni, a breve distanza da un borgo chiamato Camporsevoli. 

 Il luogo, di grande suggestione, è di poco sovrastato dalla vetta del monte.

In alto, lungo il ricurvo profilo della scarpata, anzi delle scarpate, perché come ho detto la vastissima scena è divisa in due parti – due teatri adiacenti! -, una chiostra di arbusti e di alberi si stagliano verso il cielo e sembrano essere stati piantati lì ad arte per accogliere tra le loro perenni figure il profilo ben più caduco delle mie sculture eoliche di suono… 

           Chi mi legge non sorrida. Per mia fortuna ho avuto finora l’occasione di tramutare in realtà alcuni sogni: perché mai proprio questo non potrebbe far parte di quel numero?


Sotto la scarpata, un grande piazzale nel quale potrebbero trovare comodamente posto almeno cinquecento spettatori: un’orchestra, se vogliamo pensare agli antichi teatri greci, o una platea, se invece preferiamo riferirci alla concezione dei nostri teatri moderni. E veramente moderno, cioè contemporaneo è, diciamo, l’assetto scenico di questo luogo. Infatti se si voltano le spalle alla vallata sul versante che affaccia su Cetona e si guarda verso la parete a picco, sulla sinistra appare un terrapieno ripido ma non inaccessibile dal palcoscenico: che un oscuro ed ardito architetto abbia inteso commettere all’iniziativa di teatranti sperimentali una scena irregolare, a piani rialzati? Non davvero! Soltanto il piccone e il rostro delle perforatrici e delle scavatrici hanno inferto a quelle rocce delle ferite per noi provvidenziali. Il piccone e l’esigenza di estrarre dalla montagna quelle falde  rossigne e friabili, insieme con un’altra qualità di roccia,  grigia e dura come il granito: l’una e l’altra unite a comporre con naturalezza  quell’imponente quadro scenico.


L’altro luogo nel quale è mia intenzione produrre il doppio spettacolo annunciato in questo scritto è in tutt’altra maniera altrettanto indicato ad ospitare eventi culturali d’eccezione: la Rocca di Staggia senese. Segnato da una storia millenaria, con una torre che risale al X° secolo, il complesso delle mura e delle torri di Staggia, restaurato di recente in maniera esemplare ed inaugurato il 10 giugno 2007 con i prestigiosi spettacoli dell’XI° FESTIVAL INTERNAZIONALE DELLE OMBRE,  per la posizione – la rocca affaccia a perdita d’occhio sulla Val d’Elsa – e per la struttura che i segni del tempo prima e l’intelligente ricostruzione poi hanno reso fantasiosamente asimmetrica, costituisce uno scenario fantastico, nell’accezione letterale del termine, e al tempo stesso un pendant inatteso alla rude bellezza della cava di pietra.

Dalla Val d’Orcia alla Val d’Elsa, dalla Rocca di Staggia, che ci confida altera millecento anni di storia e d’arte toscana e italica ai molteplici aspetti ancora incontaminati della terra senese, come le scoscese ed ombreggiate pendici del monte Cetona, il progetto propone un ulteriore accento  atto a mettere ancora una volta in valore un territorio d’eccezione, sottolineandone la possibile fusione con una maniera nuova e non convenzionale  di fare musica e teatro.





________
Descrizione del progetto

1 INSTALLAZIONI EOLICHE

a) alcune sculture eoliche di suono da VENTI

b) gruppi di corde sottili tese tra le rocce

      c) ARACNE, scultura eolica di suono in forma d’una tela di ragno

1a) due arpe eolie circolari del diametro rispettivo di 100 e 120 cm, comprendenti ciascuna quattro fasci di corde di metalli diversi (acciaio armonico, bronzo, ottone e rame) e di diametro diverso (da 0.10 a 0.50 mm) ed un cosiddetto “gong eolico” di cm. 190 x 120 x 30, formato da 12 gruppi di barre  metalliche (acciaio, bronzo, ottone) di diversa lunghezza e spessore.

Le tre sculture di suono vengono amplificate elettronicamente e diffuse individualmente su canali indipendenti.

1b) due fasci di corde metalliche sottili, della lunghezza rispettivamente di 12 e di18 metri, vengono ancorati direttamente alle rocce, sulla sommità della scarpata. Amplificati anch’essi, tali fasci risuonano esclusivamente con la pressione esercitata dal vento e vengono diffusi ciascuno su uno dei due canali rimasti liberi (il sistema totale, pentafonico, è infatti costituito da cinque altoparlanti disposti a raggiera lungo il profilo della scarpata).

1c) “ARACNE”, scultura eolica di suono che ricorda, in forma stilizzata, una tela di ragno. Si tratta d’una cornice metallica esagonale i cui lati misurano ciascuno 70 centimetri; su di essa vengono tese sottili corde di ottone, rame e bronzo. Il suono dell’oggetto, che è amplificato anch’esso per mezzo di microfoni a cristallo, viene diffuso in parallelo su tutti e cinque gli altoparlanti.

2 “LA FAVOLA DI ARACNE” 1
(a Valeska)





 

fiaba musicale in quattro quadri basata sul VI° libro delle METAMORFOSI di Ovidio, per una scultura eolica di suono, due danzatrici / strumentiste, coro, voce recitante ed un’installazione scenica consistente in due schermi risonanti, corde tese, varie “ancore” di risonanza tra cui un grande tam-tam,  e proiezione sia delle illustrazioni di Picasso sulle Metamorfosi ovidiane, sia delle ombre prodotte dalle due danzatrici in tempo reale.

Giornata Prima: “LA FAVOLA DI ARACNE”

Luogo:
un parco con alberi d’alto fusto.

INTRODUZIONE

Al centro d’uno spiazzo erboso (o di un ampio cortile d’un castello) è collocata la grande scultura (circa 3 m²) in forma d’una tela di ragno che diffonde, secondando il ritmo e il respiro del vento, il suono dei dodici “cori” di corde di cui è fornita. Nel groviglio di onde sonore guidate dal vento emerge una voce che declama con poche parole,  concisamente   e senza enfasi il mito di Aracne; il coro degli abitanti del luogo (una mistura di fonemi e di frammenti del testo ovidiano uniti alle voci dal vivo di cinque coristi invisibili al pubblico) commenta a tratti ed integra la narrazione del racconto mitologico.

QUADRO I
Aracne, sola, è al lavoro. L’Introduzione è finita: le voci, rarefatte, si abbassano gradatamente in un bisbiglio che presto tace del tutto. Anche il suono del vento che eccita i due fasci di corde posti sulla sommità destra della scarpata – sonorità gravi in pianissimo – diventa appena udibile, quindi scompare completamente.

La tessitrice si appresta a preparare il telaio, che è posto sul fondo della scena, a destra rispetto al pubblico, in leggera diagonale con un’angolazione di ca. 25° rispetto alla linea del “proscenio”.

Ella compie varie azioni (azioni sonore, visto che il telaio è amplificato elettronicamente per mezzo di microfoni a contatto1, quali quella dello spianare la tela, aggiustare il telaio,  preparare il “cartone” disegnandovi le scene mitologiche che serviranno come falsariga per la tessitura dell’arazzo.

A questo punto ha inizio l’animazione delle figure mitologiche tratte dalle illustrazioni di Picasso per le METAMORFOSI ovidiane: sullo schermo si formano gradatamente i contorni delle divinità, delle ninfe e dei mostri che la sventurata Aracne, ignara della sorte che la attende, si dispone a tessere.

QUADRO II

Entra Atena. La dea ha assunto le forme d’una anziana donna, cui l’età e gli affanni  impacciano i movimenti e il respiro. Ella tenta di indurre Aracne a rinunciare all’arroganza, all’eccesso d’amor proprio ed alla sopravvalutazione di sé e della propria arte, che frutta d’altronde alla tessitrice il plauso di tutta la popolazione.

 Tenti la fanciulla di propiziarsi la dea; quella stessa dea cui Aracne deve gli insegnamenti e l’arte che le procurò fama ed onori superiori a tanti altri mortali. Aracne risponde sdegnosamente e sfida anzi la dea a misurarsi con lei:- “perché non viene ella stessa? Perché si sottrae a questa gara?” – (lasciamo qui parlare Ovidio):

QUADRO III

    …”Venit!” Ait; formamque removit anilem, 

Palladaque exhibuit. …”

Abbagliante, uno squarcio di luce taglia  verticalmente in due la scena e la            parete rocciosa: la dea si erge regale ed altera in tutta la sua statura. Il popolo è atterrito. Come un’ombra minacciosa, il silenzio incombe per alcuni attimi che sembrano rappresentare un tempo lunghissimo     

  Aracne, pure visibilmente scossa, non muta la propria protervia né il proposito che la condurrà a perdizione ed inizia febbrilmente il lavoro. Altrettanto fa Atena, che si accinge a preparare anche ella il proprio arazzo (posto sul lato sinistro della scena, in esatta simmetria con quello d’Aracne).

  Ora, in senso molto lato, ha inizio un lavoro simbolico di tessitura che nella  realtà scenica e musicale dell’azione presenta invece un serrato contrappunto di valori microtonali all’interno di un continuum di suoni tenuti; un moto ondoso di suoni fatto di respiri, di cesure, di impennate subitanee (non per nulla le due strumentiste devono anche possedere un dominio assoluto dei propri movimenti, cioè essere delle danzatrici) che le due performers ottengono soffregando tra il pollice e il medio della mano destra le corde tese tra i propri rispettivi schermi-casse di risonanza ed un grande tamtam situato fuori del palcoscenico, al centro, a dieci metri di distanza da essi.1
Il coro (cioè i commenti del popolo) ed il tessuto di fonemi tratti dal testo latino riprendono poco a poco e si aggiungono musicalmente alle fasce di suono prodotte dalle due contendenti. La proiezione animata dei disegni picassiani viene ora anche scomposta e ricomposta in varie sfaccettature, anche cromatiche, e moltiplicata sul gigantesco schermo costituito dalle pareti scoscese delle due scarpate (o delle torri e delle mura della Rocca!). Ora – e soltanto ora! – il suono delle tre sculture eoliche si aggiunge alla densità crescente dell’insieme (da questo crescendo la scultura esagonale ARACNE viene esclusa e tace completamente).

QUADRO IV

Il suono si interrompe bruscamente: il silenzio assoluto coincide con l’illuminazione piena dei capolavori compiuti. Questo è il momento culminante dell’intera azione: silenzio = massimo sfarzo cromatico. 

Dopo alcuni secondi le proiezioni delle immagini sul fondale della scena (sulla scarpata, nel caso della Cava e sulle mura, nel caso della Rocca) si affievoliscono ed in piena luce rimangono, fisse, le immagini proiettate sui due schermi.  

Improvvisamente Atena, sdegnata, sfonda con un colpo tremendo del fuso la tela di Aracne! 

La musica riprende, ma è soltanto quella prodotta dal groviglio dei fili della sventurata Aracne, che perde la sembianza umana ed è dalla dea condannata, con tutti i suoi discendenti che saranno soltanto dei ragni, a tessere febbrilmente per l’eternità: unico suono udibile è ora quello del vento che fa dolcemente vibrare le corde dell’arpa esagonale. La metamorfosi è compiuta.

Giornata Seconda: “MATTINO” – “POMERIGGIO” – “SERA”

Il palcoscenico è stato smantellato e i due schermi, il tamtam e le altre superfici risonanti, rimossi; Il pubblico, anche a piccoli gruppi, è invitato a visitare l’installazione eolica (ivi compresa l’arpa esagonale di ARACNE) ed a coglierne

liberamente vari aspetti dovuti alle diverse condizioni della luce e del vento nei vari momenti della giornata.





__________
1 La descrizione dell’azione scenica  è condotta secondo linee generali, adattabili volta per volta alle specifiche caratteristiche di un luogo determinato. Va da sé che le differenze topologiche esistenti tra la Rocca di Staggia e la Cava di pietra comportino un assetto scenico diverso; tuttavia è stata nostra cura fare sì che tali differenze non incidessero né sulla parte tecnica né sulle maestranze necessarie alla realizzazione del progetto.


1 Nel 1968, alla Galleria Nazionale d’Arte Moderna di Roma fu eseguito un mio lavoro dal titolo EPITAFFIO in memoria d’un concerto, nel quale all’atto dello scrivere un testo (o del graffire dei simboli grafico/musicali) su alcune superfici amplificate elettronicamente, tra cui una lavagna, corrispondeva un analogo risultato sonoro in proporzione diretta alle durate, alle cesure ed agli accenti del gesto grafico.


1 Il procedimento qui descritto deriva da un mio metodo volto ad ottenere da alcuni idiofoni, quali i piatti sospesi, ad es., ma soprattutto dal pianoforte, dei suoni continui in contrasto col modo d’attacco breve, cioè ripido, tipico di quegli strumenti. Tali tecniche (il procedimento consiste in tre diverse maniere di ottenere tali suoni continui) sono state da me impiegate per la prima volta negli anni ’60 ed introdotte nell’uso quotidiano del Gruppo di Improvvisazione Nuova Consonanza a partire dal 1965, ovvero dall’anno nel quale io entrai a far parte del gruppo.  Abbandonate in seguito per più di trent’anni, esse sono state da me riprese soltanto nel 1993 e sviluppate in una dimensione spaziale più vasta nell’installazione che ho intitolato SOLO aus KLAVIERQUARTETT.
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